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n o n s 
da fare 

Un curioso articolo del professor Giuseppe , Galat­
èo, illustre e finissimo storico napoletano, ha susci­
tato in molti miei amici e compagni vivaci reazioni 
« proteste. E' uscito domenica scorsa sul Corriere del-, 
la Sera e si è inserito nel riposo domenicale spiaz­
zando il cinema ed il tressette; il che, alle volte, non 
guasta. Dice, il Galasso, che gli Editori Riuniti hanno 
prodotto un notevole numero di libri nella « varia*; 
ma — e qui incontra il disappunto di molti — stan­
no ora affrontando il settore dei libri di testo per le 
scuole, e questo è male perché, su quei testi, « aleg- '' 
gerà, impalpabile quanto si voglia, l'imprimatur del­
la militanza nel movimento operaio e marxista nelle 
sue espressioni istituzionali». « • - ! • . 

Ho tentato di convincere i miei interlocutori do­
menicali del fatto che, quando parla uu illustre e fi­
nissimo storico napoletano, non bisogna fermarsi alla 
lettera ma bisogna cercare il movente, la ricerca in 
cui le sue parole si inseriscono. E, secondo ine, il 
movente c'è e va individuato nello specifico dell'at­
tività del professore. Mi è venuto in soccorso l'ine­
sauribile De Cesare, autore di « La fine di un régno » 
(quello di Napoli) di cui posseggo l'edizione origina­
le (S. Lapi Tipografo, 1900) non manipolata da ma­
liziosi editori miei contemporanei. Dunque, quesfon-
no cade il centoventiduesimo anniversario di una ce-' 
lebre lettera che il Maniscalco inviò, nel 1858, a Gio­
vanni Bruno, professore di economia a Palermo; La 
ricopio: « Jl direttore del dipartimento di Polizia av­
verte il sig. professore Bruno di essere più castigato 
nel linguaggio quando sulla cattedra svolge alcune 
teorìe di economia, nelle quali balenano concetti ar­
diti, che infiammano ì una gioventù ardente e facile 
a concitarsi alle idee, che sconfinano in esagerazioni 
politiche*. •:•;-:• ;.: .?r r i 

Questa lettera, per un attento e laicissimo storico 
come il Galasso, ha un'importanza centrale. E' dun-' 
que ipotizzabile che l'articolo del Corriere altro non 
sia che un tentativo di riprodurre a scopo di studio l 
il clima di quelle epoche remote; naturalmente senza 
scoprirne l'occasione, l'anniversario, che vanifichereb­
be l'effetto sperato. Lo vanificherebbe senza possibi­
lità di dubbio, perché solò un bambino avido di fa­
vole potrebbe prestarsi consciamente all'esperimento. 

Mi dispiace di avere guastato la festa e mi scuso 
con il professor Galasso.. Ma alcuni errori di metodo 
hanno reso U suo gioco troppo scopèrto, cosicché irà 
i miei amici e compagni si è verificata una immedia­
ta caduta di interesse. Intanto, il professore deve ave­
re tenuto conto di uno o due testi soltanto che gli 
stanno antipatici (il che non toglie • che , siano adat­
tissimi' all'insegnamento). Con ^questo/ ha rivelato di 
èssere tra quelli per i quali Za.paròla cultura ha un 
significato particolarissimo, secondo una deleteria:tra­
dizione italiana. Oppure vorrà sostenere che anche gli 
innumerevoli testi di scienza per'le scuole e per Funi-
versità che gli Editori Riuniti hanno prodotto sono 
fortemente ? ideologizzati? Ho cercato, per scrupolo, 
nella Biologia di Graziosi o nella Fisica Teorica di 
Landau e Lifshitz, nella Meccanica di Arnold o nelle 
Matematiche Superiori di Smirnov, tracce, spruzzati­
ne. noterelle di ideologia di qualunque tipo. Niente. 
Nemmeno controluce, nemmeno all'ultravioletto.. Tut­
ta roba che, al più, può interessare qualche editore 
concorrente, per ragioni strettamente commerciali; non 
certo un illustre e finissimo storico napoletano. Con 
questo materiale, la lettera del Maniscalco ovvero il 
suo equivalente ammonimento moderno cadrebbero net 
vuoto. Non vi è perciò chi non trovi improprio Vespe-
rimento-Galasso, che non metterebbe in giusta luce 
U paradosso dì questi Editori Ritmiti intensamente 
preoccupati di problemi culturali per la scuola senza 
la benché minima macchia ideologica. Che lo fanno 
a fare, se non è propaganda? - U •'•'', ' 

Perché, come è noto, un partito politico deve fare 
propaganda e basta. Intervenire su problemi della cul­
tura, senza camuffarsi ed anzi offrendo scopertamen­
te materiale dt supporto ad una politica culturale, non 
pud e non deve. Anche perché gli italiani di sinistra, 
si sa, sono allineati e coperti e, quando arriva il tè­
sto scolastico del partito lo comperano senza nemme­
no leggerlo; E poi lo ripetono a memoria. Invece, 
quando si salva la forma, impiantando editrici con 
etichette di fantasia che nascondono accuratamente le 

• propensioni di chi mette i soldi, gli inseananti pos­
sono permettersi di essere più liberi e più critici m 
di discutere sulla sostanza. L'italiano, specie se sco­
lastico, è una pecoraccia e va incoraggiato ad affrancarsi. 

Ciò posto, se è vero che Galasso vuole commemo­
rare la lettera del borbonico Maniscalco, direttore di 
Polizia (e di questo sono convinto), bisogna dargli 
una mano, convincendolo ad abbandonare la via un 
po' contorta che ha imboccato per legittimi fini di 
sperimentazione e studio. «Nessuno è perfetto; è la 
frase finale di A qualcuno piace caldo. Tanto più che 
rischia di doversi difendere dal Giornale dt Monta­
nelli, su cui ieri Federico Orlando lo prendeva alla 
lettera pretendendo addirittura che si mostrasse più 
deciso contro la più generica alluvione di testi ài si­
nistra (U tutto nel migliore stile borbonico). Certe 
adesioni, spirituali e ben poco culturali pesano, amici 
e compagni. Figuratevi quanto, ad un illustre e finis­
simo storico napoletano! . r ?.-... ,' • :, .. • ) 

^ Carlo. Bernardini 
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Sui problemi delTeqtd-
... . libriò europeo, - e * del-, 
ri la pace mondiale pub- ì 

blichiamo un articolò < 
* del noto scienziato ; e > 

filosofo Robert Have-
mann, voce critica nei-

: la Rdt e interprete di 
una versione non dog-

, ., malica del marxismo. 
'Trecentocinquanta anni 

fa, dal 1618 fino al 1648,1 
' imperversò • in "Germania ; 

la Guerra dei Trenta Anni. 
. Quando la pace di Westfa-

Ha pose termine ad essa, 
in Germania sopravvìveva-
no ancóra circa tre milio­
ni di persone. Da quando 

-esiste lo stallo atomico, . 
•'• noi abbiamo la pace in Eu-
. ropa: una inquietante pa­

ce della paura e del terro­
re, che dura soltanto per-

' che lo stallo atomico ha co­
stretto ad essa. Stallo ato­
mico significa che o&ni at­
tacco distrugge non solò 

' l'aggredito, ; ma ; consegna 
anche l'aggressore a una 

: inevitabile catastrofe. Se 
questa pace dei trenta an­
ni finisce, verrà una guer­
ra. Sarà si molto breve, 
ma lascerà dietro di sé me­
no viventi di quel che non 
abbia fatto la guerra dei 
Trenta Anni 350 anni fa. 
E i pochi sopravvissuti sa­

pranno anche essi tutti vit­
time infelici, che deperi­
scono, votate alla morte, 
della > grande catastrofe, 
nella quale saranno tra-

: montate per sempre tutte 
•• le speranze in un futuro 
»-• mondo più umano. 
• -.:• Ma sussiste ancora la 

possibilità di stornare da 
.noi una tale catastrofe. A 
tal fine si richiede che 
tutti finalmente compren­
dano nella sua interezza il 
pericolo che ci minaccia, 

.. e apprendano a temere se-
.riamente tale pericolo. > 

\ 
>!Wxi 

anni»? 
. I ; • 

';;; Un'ora prima ,; 
v della mòrte 

La bomba di Hiroshima 
aveva la forza esplosiva di 
20 mila tonnellate di tri-
nitrotoluolo (TNT) ; una 
bomba all'idrogeno inedia 
ha la forza esplosiva di 20 

• - milioni - di tonnellate di 
TNT, e pertanto quella di 
mille bombe di Hiroshima. 
Questa forza esplosiva cor-

- risponde aU'incirca a quel* 
la di tutte le bombe e gra-

• nate» che tutte ; le potenze. 
belligeranti prese insieme 

~ hanno fatto esploderà du­
rante la. seconda guerra 
mondiale, H nùmero delle 
bombe di queèto tipo at­
tualmente esistenti può es* 

,-sere valutato tra le 50.000 
/•e le 100.000. ~ !> ->•• 

Un missile intercontinen­
tale può spedire sulTobiet-
ttvo, - eoa" grande' sicurez­
za di tiro, dieci e più bom­
be simili facendo mezzo 
giro del mondo. Per il suo 

Lo stallo : 
atomico e la 
catastrofe 

che ci minaccia 
In una guerra 

^1 nostro 
continente 

; diverrebbe lo 
scudo protettivo 
degli Stati Uniti 

volo balistico ha bisogno 
di circa 45 minuti per una > 

' ; distanza di 20.000 km, e 
pertanto di 22 minuti e 
mezzo per 10.000 km. Il ' 

, tempo per il caricamento 
del missile comporta alme­
no 30 minuti, ma forse an­
che un maggior-tempo.i . 
Poiché verosimilmente già >.£ 
il caricamento di numero­
si missili, intercontinentali 
può .venire : a conoscenza 
dell'avversario per via di 
osservazione con i satel­
liti, e poiché quindi dal • * 
momento ih cui viene e-
messo l'ordine dì attacco •"' 
fino al raggiungimento del­
l'obiettivo c'è un interval­
lo dì tempo sui 80 minuti, 

Jn questo tempo l'avversa­
rio può anche egli far par­
tire la maggioranza dei 
suoi missili n risultato di 
un attacco siffatto sarebbe , 
perciò la distruzione reci­
proca. Di conseguenza un -
attacco con missili inter-

: continentali significa corea 
• aKsuiei(*io,3u questo fatto ' 

Ora, il piano americano 
Idi armare gli Stati euro* 
; pei della NATO eoo nuovi 
. missili di medio raggio con 
'maggiore portata, perse-
7gue lo scopo di liquidare 
questo stallo atomica, e di 
tenere allora in pugno la 
decisione su guerra è. pe> 

.vce senza dover temere un 
contracolpo di annienta­

mento V: sovietico. " Questo 
piano americano ha una 
logica assai semplice. 

•' I missili a medio raggio 
della NATO avevano fino­
ra una portata che non su­
perava i mille chilometri. 
Con tali missili, • quindi, 
non sì poteva intraprende­
re nessun attacco efficace 

> contro obiettivi nell'Unio­
ne Sovietica, facendoli par­
tire dalle loro basi nelHEu-
ropa Occidentale. Invece i 
missili a medio raggio, con 
i quali dopo la decisione 
della NATO del dicembre 
'70 dovrebbero essere ar­
mati gli alleati europei de­
gli USA, i Pershing 2 e 
ì Cruise, hanno una porta­
ta di 5000 km. 

I Pershing 2 hanno la 
stessa velocità di -volo dei 
missili intercontinentali 
Per la loro grande porta­
ta e velocità di volo,.essi 
possono raggiungere dalle 
basi europee tutti gli o-
biettivi militarmente im­
portanti nell'Unione Sovie­
tica in dieci minuti al più. 
Poiché ai tratta di missili 

; a combustibile solido, essi 
sono in ogni moménto 
pronti a partire immedia­
tamente. Poiché -essi non 
sono collocati su postazio­
ni fisse, non si possono 
più stabilire m tempo uti­
le neppure le loro momen­
tanee collocazioni, nel bre­
ve tempo che è a dispo­
sizione nel caso dì una par­
tenza di sorpresa. Come 
risulta da una nuova con­
cezione strategica del go­
verno americano resa no­
ta solo di recente, gli o-
biettìvi sovietici che do? 
vrebbero essere attaccati 
con. questi mìssili a me­
dio, raggio, non sono più 
coinè era fino, ad oggi le 
grandi città e 1 grandi c*n-
un,4ad*etriaU..<WrUKSS, 

portanti e centri 
vi». Tutto è molto 
eon'ansilio di tali missili 
debbono essere distrutte 
col primo colpo le basi dei 
missili mtercontmentali so­
vietici. .-._•;..-.v, '••:.._ ;^ 

:• Nel neppure dieci mina­
ti che sono necesari ai Per-
anìng 2 per raggiungete i 
toro obiettivi, anche in caso 

Il missile a-
merlcano, a 
medio raggio 
e Pershing » 
che dovrà far 
parte degli 
a r m a meliti 
della NATO 
In Europa 

favorevole non sarebbe nep-
- pure terminato il riforni­

mento anche soltanto di al­
cuni singoli missili inter­
continentali sovietici. Le ba­
si soviètiche di missili inter­
continentali collocate ad Est 
troppo lontane per essere 

•• raggiunte dai missili in di-# 
; scorso verrebbero attaccate 
- nello stésso momento dall* 

Alaska. Dopò un siffatto 
attacco < a sorpresa con i ' 
missili a medio raggio, 
l'Unione Sovietica sareb- : 
be dunque consegnata sen­
za difesa ai missili inter­
continentali americani L'u­
nica risposta, della quale -
l'URSS sarebbe ancora ca-

. pace, sarebbe il lancio dei '•• 
subì propri missili a medio 
raggio contro gli Stati della 
NATO. L'Europa éi trasfor-

. merebbe in tm cumulo di 
macerie impregnate di ra-

> dtoattività mortale. L'unico 
pericolo che potrebbe dopo 
di ciò ancora minacciare gli 

.USA, consisterebbe nell'ef­
fetto -di avvelenamento del* 
la ric*Jftta atomica,chtpi^ 

lunghi atomici w^tntta la 
terra. Ma è da •Opporre che 
le pèrsone « alle quali spet­
ta» negli USA abbiano-da 
tempo creato «ta efficace 
protezione con apparecchia­
ture di depurazione dell'»-' 
ria e deU'acqua. _-;-•-. :; 

Il diritto aJl'armaraente 
della NATO con tali nuovi 

vie­

ne dedotto . dal fatto che 
l'Unione Sovietica per par­
te sua possiede corrispon­
denti missili a medio raggio 
dì ampia gittata e può dalle 
loro postazioni attaccare in 
ogni momento gli Stati éù-" 
ropei occidentali della NA­
TO. Per tale motivo, la de­
cisione NATO del dicembre 
1979 presa sotto fortissima 
pressione degli USA viene 

-chiamata « decisione di è* 
' quiìibrio dì armamenti », 
:•• còme se in questo modo 

nella NATO ci si limitasse 
. a completare ciò che l'U­
nione, Sovietica ha già fat­
to nell'ambito del Patto di 

r Varsavia., Si pretende di 
;. annullare soltanto di nuo­

vo in questo modo 11 van­
taggio militare che l'URSS 
si sarebbe procurata. E' del 
tatto evidente che una sif-

: fatta rappresentazione del­
la situazione serve soltan­
to ad ingannare l'opinione 
pubblica mondiale. 

O^aleVdovjrebbe inai: 
sere fl senso di un attacco; 
sovietico: all'Europa occi­
dentale, fintanto che l'U­
nione Sovietica Tion viene 
seriamente minacciata dal­
la NATO? L'Unione Sovie­
tica non trarrebbe fi più 

piccolo vantaggio dalla tra-
; sformazìone dell'Europa in 

un deserto atomico. Con, 
un'azione folle di tal gè- : 

nere • metterebbe • solo in i 
_ estremo pericolo la sua 

pròpria esistenza. " L'unica 
potenza che possa ripro­
mettersi dal suo punto di 
vista un vantaggio polìtico 

< ed economico da un attac­
co preventivo con missili 
a medio raggio, sono sol-

. tanto gli Stati Uniti d'Ame­
rica. L'Europa sarebbe sol­
tanto lo scudo, protettivo, 
dietro al quale gli USA a 

'- sicura distanza al di là del­
l'Atlantico attendono la fi­
ne della tragedia. '-••X 

Supponiamo che le trat­
tative tra gli USA e l'URSS, 
rispettivaménte tra la NA­
TO e il Patto di Varsavia 
comincino, ai, e vadano a-
vanti, ma senza risultati 
Gli USA cominciano allo-

. ra a impiantare i loro mis­
sili m Italia, nella KFT, 
fai Inghilterra, in Norve­
gia e nesdi, Stati del Bene» 

7 lux. Per. quanto tempo 1' 
? URSS p « aJare* gtttrda> 

N-mtettiTà -questa nvepa-
rrasfone di va attacco anv 
1 fntrryiso che minaccia la 
''sua esisténzat È* in condi-
; zìoni, in linea generale, e. 
.non soltanto nel proprio 
f interesse, di stare a guar- ; 
-dare inattiva? Ovvero, per ' 
essere del tutto equanimi, 
sarebbe forse pensabile che 
gli .USA mirano si ad ima 

posizione militare forte (chi 
non lo fa?),ma tuttavia sol­
tanto per la propria sicu­
rezza, per ragioni puramen­
te difensive e senza il pro­
posito di rischiare la guer- _ 
ra nucleare? - —* ~ -• " 

Ci sono uomini politici 
nella RFT che cercano d i . 
giustificare davanti alla lo­
ro coscienza il loro assenso 
verbale alla decisione della , 
NATO con questa « fiducia ' 
nello spirito pacìfico degli 
USA», e che vorrebbero 
con ciò soffocare 1 dubbi 
con i quali la loro ragione 
li tormenta. Può anche es-, 
sere che la cosa riesca loro. 
Ma questi uomini politici 
dovrebbero pur dirsi che. 
tale < fiducia nello spìrito 
{pacifico degli USA» non 
a si può presupporre nel 

responsabili politici e mi­
litari dell'URSS, e non la 
si può neppure attendere 
da essi dopo cosi bei di­
scorsi e assicurazioni. Non 
sarebbe, una tale fiducia, 
in grandissima misura una 
leggerezza? L'URSS ha do­
vuto pagare con venti mi­
lioni di morti il fatto che 
Stalin abbia creduto alla 
dichiarazione di non - ag­
gressione di Hitler. Con 
quanti milioni dì morti do­
vrebbero pagare, nel caso, 
la fiducia nello spirito pa­
cifico degli USA, che co­
struiscono sotto i loro oc­
chi una forza offensiva a-
tomica con l'ausìlio della 
quale potrebbero distrug­
gere l'Unione Sovietica 
praticamente senza proprio 
rischio? •'•••':. =-.-• 

La chiave per 
1 la soluzione 

Se si pensano fmo in 
fondo le conseguenze di 
questa situazione, si arriva 

" obbligatoriamente alla con­
clusione che nelle tratta­
tive in discussione sui mis­
sili a medio raggio è za 
gioco la vita di alcune cen­
tinaia di milioni di euro­
pei Io sono persuaso che 
l^Jnkme Sovietica è dispc-

' sta ad ogni possibfie pas­
so, anche di grande porta­
ta, che conduca afla fina 
delle tensioni m Europa, 
al termine del confronto 
militare e al diaarmo ra­
dicale. E che in proposito 

.non cerca, vantaggi mili­
tari unilaterali per sé, ma 
viene guidata soltanto dat 

: la sua ricerea di sicurezza 
ài franto-s «n attacco nn-

• collaborazione 
anche dal punto di 

• economico, sono • oggi 
che mai nefl'mteresse del­
l'URSS, Hi sembra che la 
chiave per la soluzione dei 
problemi europei - sia qui 
in Germania, più di «usi 
che oggi non sospettiamo. 

; Robert Havemann 
-j- » i. *.ì > }': is't \ '." FC'..:/;--: ./ 

Girato dentro la stazione di o:un eia miseria me a 
' Ci va peno di mondo den­
tro la sianone ferroviaria di 
Milano. VÌT* .nei Vagoni, nei 
cewi, nelle sale d'attesa, nei 
•ottopaauggi; possa dì vino, 
di orina, di aporeiaia, di dro­
ga; piange, sospira, ~ ncatem-
mia a qualche volta, di not­
te, mia la ava angoscia ne­
gli androni deserti A Milane 
eonte altrove,. coinè in qna-
lonqne altra grande città. Noi 
gH panai iwn accanta» ogni gior­
no, badando di non 

•E* «n mondo 
che non ci appartiene, coi 

^ uaiuoal, 
Mirate, matebettari, disperati, 
girovaghi, fallili. C3M c'entra 

no di front* alTobfcHtlrav s 
qneua — invisibile aaa incesa 
beato — 
no al di qna della HIIIL U B I . 
la aoeietà cnonnaaaa che e 

Come il regista Giuseppe Bertolucci 
ha concepito e Panni sporchi i ; 
Una nuova lettura di un fenomeno 
sociale del nostro tempo 
Dibattito a Roma con Pietro Ingrao 

daacaliebe, «a» di «Front», 
I*altfa di e Hans , 
no a _;_;._ 

Ma pr^ombUiBnlt aachn aja^ 
sto è volato, * Vm&tm inmm. 
te fat cai U pellìcoaa ceca) 

cielo 
«Qni», ira 1 

sa». Ma reata panala la « So­
l i to la»» sai foni» di «ava 

. e k a1 

» _ 

•i * * » 
M , che" i fnggha * esm naa> 

etano finn 


